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Devi fuggire la via che tutti percorrono e, anelando a maggiori altezze, devi seguire un cammino segnato da rarissime orme.


Secretum, Francesco Petrarca




 


Prologo


 


In cammino si scoprono molte cose di noi stessi e della nostra persona che nella ripetitiva quotidianità ci sfuggono, in quanto siamo spesso paralizzati in condizioni in cui non possiamo o non vogliamo essere messi alla prova. In viaggio, invece, nell’imprevedibilità, nell’assenza di moderne comodità e condizionanti situazioni predefinite e prestabilite, in cui adottiamo dei modelli di comportamento già sperimentati come funzionali e garanti di successo e dunque preconfezionati come adeguati a quella determinata e conosciuta situazione, la nostra personalità è costretta ad attivare delle strategie nuove, spesso mai provate, per far fronte a condizioni e momenti del tutto inaspettati e sconosciuti. Nel cammino, come nel viaggio, non vi è nulla di già definito e stabilito; certo, vi possono essere delle situazioni simili ad esperienze già vissute, ma cambia il luogo ed il momento, e tutto questo fa la differenza.


Nel cammino il contesto continua a mutare. Lo scenario cambia ad ogni passo. A meno che non vi siano cause di forza maggiore, si procede sempre in avanti e, mentre si macinano chilometri, si incappa sempre in contesti diversi, mentre il tempo scorre e con esso l’imprevedibilità che porta con sé. Il connubio tra scorrere del tempo, sempre diverso da se stesso, e lo scenario spaziale che cambia passo dopo passo nel nostro procedere è ciò che definisce l’imprevedibilità del viaggio e, dunque, il suo metterci alla prova con situazioni sempre diverse, inaspettate e mai provate. Per questo si sente spesso dire che il viaggio ci porta a crescere, ad ampliare i nostri orizzonti. Non è certo l’idea di viaggio in sé, quel momento in cui si giunge in una meta esotica o in una città monumentale e storicamente turistica a definire che quella rappresenta la nostra esperienza di crescita. Non bisognerebbe identificare il viaggio con la vacanza. Il viaggio è cammino, percorso, vita. Ma ciò che lo distingue dalla vita, come la si interpreta generalmente, è che in esso non vi è nulla di ripetitivo, abitudinario, prestabilito e definito. Ed è questo che distingue la vita dal viaggio. E ne determina l’essenziale differenza.


Nella vita intesa come susseguirsi di azioni sempre uguali a se stesse, in una bolla di creata e parvente sicurezza (affettiva, economica e sociale), i margini di crescita sono assai limitati, questo in virtù del fatto che la nostra mente non risulta costretta a modificare i propri schemi di comportamento; la nostra intelligenza non si sviluppa oltre: sono sufficienti le connessioni neuronali adottate nella prima esperienza, mai da allora modificatasi. Se il contesto non cambia, la nostra mente non ha bisogna di alcuno sforzo né di comprendere né di interpretare né tantomeno di adattarsi o adottare delle strategie per fare ciò. Nel viaggio, invece, il contesto abituale cambia, ogni situazione mette alla prova la nostra mente costretta ad elaborare schemi comportamentali nuovi, strategie di adattamento in realtà completamente diverse da quelle consuete. Il contesto cambia, la mente si sviluppa e cresce. L’errore maggiore è credere che vivere sia una cosa ben diversa dal viaggiare, perché spesso si confonde il viaggio con la vacanza. Ma è sufficiente modificare la nostra prospettiva sul viaggio. Il viaggio non è il momento in cui si raggiunge la meta. Il viaggio è cammino.


I latini per indicare il viaggio utilizzavano la parola iter che oggi richiama proprio il termine itinerario, dunque percorso, cammino. Nel cammino si procede sempre avanti e mentre lo scenario cambia, la nostra mente cresce, si amplia, si arricchisce. Allo stesso modo dovremmo scegliere per noi stessi una vita che non sia una continua ricerca di un approdo, di una meta, perché il risultato consisterebbe nel ridurre la nostra mente all’impossibilità di crescere, precludendole la possibilità di arricchirsi.
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Che fai? che pensi? (...) 
non seguir più penser vago, fallace, 
ma saldo et certo, ch'a buon fin ne guide. 
Cerchiamo 'l ciel, se qui nulla ne piace 
(Canzoniere, sonetto 273, F. Petrarca)


 


I giorni non passavano più, si contavano i minuti e non solo le ore, si provava un costante senso di attesa…attesa che giungesse sera, che si potesse finalmente dire che un’altra giornata di “prigionia” tra le mura domestiche fosse passata. In prigione, ecco dove e come mi sentivo. Perché quello che una persona come me, abituata a camminare, a stare all’aria aperta, circondata dalle montagne, nel loro aspetto invernale che gradualmente sboccia nei colori della primavera, stava provando in quel periodo era proprio un senso di soffocata libertà, di anima e corpo incarcerati tra quattro mura, mentre fuori il tempo della natura scorreva inesorabile.


Tuttavia, proprio in quella costrizione, in quella necessità di fermarsi, ecco che il desiderio di agire divenne impellente, un’esigenza. E poiché le norme imponevano il blocco totale di ogni forma di attività fisica all’aperto, la mente iniziò a vagare, ad immaginare, a fantasticare il momento in cui, di nuovo, anima e corpo avrebbero potuto ritornare alla natura. In me e nel mio complice di avventure, emerse la consapevolezza di essere pronti a qualcosa di grande, a qualcosa che fino a quel momento non ci si era mai concessi di compiere.


L’abitudine ci aveva portato a dare per scontato ogni momento di libertà che ci concedevamo: passeggiare lungo le vie del Paese, percorrere strade sterrate e viali alberati, sentieri impervi e salite innevate sui pendii delle montagne che ci circondavano. Però quelle erano appunto passeggiate, momenti ritagliati nel corso della giornata, nei fine settimana, quando avevamo e ci concedevamo del tempo da regalare a noi stessi nella natura. Quando però quei momenti ci vennero negati, nel periodo della quarantena imposta dalla pandemia di Covid-19, il bisogno di essi divenne quasi logorante e ci spinse a compiere una promessa verso noi stessi. Nostalgici e addolorati per quella forzata separazione da quello che avevamo scoperto essere il nostro senso di libertà, ci promettemmo che, una volta terminato quel periodo di imposta clausura, avremmo donato noi stessi alla montagna; il nostro tempo sarebbe stato concesso ad essa almeno per un periodo sufficiente a compensare l’asfissiante odore di reclusione che eravamo costretti a sopportare da troppi giorni.


L’idea della Translagorai aleggiava nella nostra mente già da tempo, almeno da quando, dopo le prime escursioni in montagna, avevamo preso dimestichezza con ciò che concerne un’escursione lungo i sentieri impervi e rocciosi delle Dolomiti. Tuttavia divenne certezza proprio durante la quarantena nell’inverno e nella primavera del 2020, quando di tempo per riflettere e per ideare e organizzare una traversata di quel genere ve ne fu anche troppo.


Ed ecco che, nel bel mezzo della pandemia, iniziammo a sognare la nostra Translagorai.




 


2


 


Ebbi finalmente l’impulso di realizzare ciò che mi
 ripromettevo ogni giorno 


(Ascesa al Monte Ventoso, Familiari, F. Petrarca)


 


In un primo momento l’idea di intraprendere una traversata lungo la Catena del Lagorai, nelle Dolomiti di Fiemme, nel Trentino Orientale, mi era sembrata assurda, soprattutto considerato che mi ero avvicinata, o meglio riavvicinata alla montagna da poco tempo. Il mio rapporto con la montagna, infatti, non era sempre stato rose e fiori, anzi direi che spesso il suo mettermi a dura prova con ogni mezzo, tra salite e discese scoscese, aveva suscitato in me un forte astio nei suoi confronti. Tuttavia, vivere in un luogo incastonato fra le Dolomiti mi aveva spinta ad avvicinarmi di nuovo e gradualmente ai monti, tanto da far sorgere in me una passione che mai avrei creduto di possedere. Essa era cresciuta passo dopo passo; ad ogni uscita la scoperta del piacere di vivere la natura scandita dalla fatica e dal sudore aveva sorto in me un’indole nuova, fino a quell’ora sconosciuta, quella di camminare completamente immersi nel verde, tra radure incontaminate, tra dure rocce e soffice neve. E quell’indole, fino ad allora sopita, come racchiusa in una ghianda, era emersa prepotentemente suscitando così il desiderio di vivere appieno la montagna, e rendendo sempre più tangibile quell’idea fino a quel momento aleggiante nella mente, quella di compiere un’alta via montana.


Pur nella certezza di volerlo, in realtà compiere quella traversata in modo particolare mi intimoriva. Un’alta via non è affatto da considerarsi una passeggiata: richiede una più che discreta preparazione fisica e mentale, uno studio organizzativo e logistico non indifferente e non da ultimo una base di appoggio su cui fare affidamento in qualsiasi caso. La Translagorai soprattutto è una traversata insidiosa, non tanto per il dislivello o il chilometraggio da percorrere, quanto per la scarsità di acqua potabile che si trova lungo la via e per la mancanza di basi di appoggio, quali in primo luogo i rifugi. L’alta via lungo la Catena del Lagorai è, infatti, un percorso che attraversa una terra ancora selvaggia, incontaminata, ancora poco calpestata dalle orde di turisti montani; è una traversata per chi ama la montagna nella sua essenza e che proprio per questo sceglie di calpestarla, di percorrerne i sentieri, di viverla nella sua pace e purezza.


Ma, nonostante i timori, l’idea di quell’avventura gradualmente si fece strada nella mia mente e prese vita proprio a casa, quando non si poteva uscire, quando presi coscienza del mio malessere fisico e mentale, impotente e frustrata all'idea che per prendere una boccata d’aria dovessi sfruttare il balcone che dava sulla strada deserta del Paese, o il momento quasi sacro di buttare la spazzatura ed era permesso fare quei fatidici due passi che agognavo di compiere ogni giorno e certamente non sull’asfalto.


Proprio durante il periodo della quarantena, infatti, bloccata tra le mura di casa, il mio corpo fu sottoposto ad una sofferenza fisica non indifferente. Fu paradossale, ma compresi dai segnali del mio fisico quanto fosse importante per il mio benessere la camminata quotidiana. Negli anni trascorsi a scuola e all’Università non presi mai coscienza di quanto sottoponessi il mio corpo ad uno sforzo di staticità eccessivo. Ore e ore seduta alla scrivania, schiena e collo ricurve sopra le pagine dei tomi universitari, le gambe accavallate che poco margine di movimento si potevano concedere, bloccate tra la sedia e il tavolo, erano una forma di costrizione a cui mi costringevo per senso di dovere e per necessità di compiere un percorso scolastico che avevo deliberatamente scelto. Era qualcosa di necessario e dunque di normale, oserei dire naturale. O meglio, avrei osato dirlo all’epoca, perché con il senno di poi, dopo che mi allontanai gradualmente da quello stile di vita, presi coscienza che nulla vi era di naturale nella condizione in cui era versato il mio corpo per così lungo tempo. Il dolore cronico al braccio destro, collegato al quotidiano intorpidimento del collo, associato ad una sciatica costante, erano un sintomo decisamente allarmante di quanto poco naturale dovesse essere la mia quotidiana postura, che mantenevo per una durata di circa 8 o 9 ore al giorno, il tempo che dedicavo allo studio nel mio periodo universitario. Non era, inoltre, indifferente la totale mancanza di muscolatura, nonché l’assenza generalizzata di resistenza fisica per qualsivoglia attività sportiva. A lungo avevo condotto una vita per così dire sedentaria e senza dubbio ciò fu determinato dall’arbitraria libera scelta di studiare e conseguire velocemente un titolo di laurea. Cosa che effettivamente ottenni e che mi consentì di firmare poco dopo un contratto di lavoro come docente.


Il mio primo posto di lavoro fu proprio presso l’Istituto scolastico di Primiero San Martino di Castrozza, e come sempre ho modo di raccontare, è stata questa la goccia che ha inondato la mia spasmodica passione per la camminata. Una volta trasferitami nella Valle del Primiero, infatti, non ebbi altra scelta se non quella di trascorrere il mio tempo libero girovagando tra i sentieri di montagna che ricoprono la vallata, scoprendomi a poco a poco sempre più appassionata. Provavo un senso di libertà mai sperimentato prima. Il mio respiro riempiva i polmoni di un’aria tutta nuova, che aveva il sapore della felicità. Non mi sentivo più costretta, più oppressa dal senso del dovere, dalla quotidiana ossessione di sottopormi alla tortura del claustrofobico studio. Preparavo le mie lezioni all’aperto, su una panchina isolata ai margini del fiume, seduta in un prato fiorito, all’ombra di un larice. Studiavo, apprendevo, scoprivo pian piano il piacere di leggere e istruire me stessa prima che studiare e apprendere per gli altri e nel farlo mi rendevo conto di assaporare la dolcezza acculturante del mio lavoro. Un lavoro che mi aveva dato il privilegio di vivere quella Valle, appieno, e che mi aveva permesso di riscoprire l’essenza del mio corpo, che prima di tutto esigeva il movimento, e non certo la staticità.


Dopo tre anni di lavoro nella Valle del Primiero, conoscevo ogni sentiero, ogni recondito luogo era per me familiare come le mura di casa. Avevo fatto della mia permanenza una quotidiana percorrenza del luogo. Il cammino era diventato parte integrante delle mie giornate, la boccata d’aria fresca era per me l’appuntamento con la mia percezione di felicità.


Quando fui costretta in casa dal lockdown, però, i dolori ripresero. Non potevo muovermi come ero solita, niente escursioni né passeggiate, nemmeno quell’allenamento di nuoto che saltuariamente mi concedevo mi era più possibile. Insomma, il mio corpo riprese quella staticità a cui ormai non era più abituato. Pertanto, visto e considerato che la sciatica si stava ripresentando, così come il dolore alla cervicale dovuto alle ore prolungate spese davanti al pc per far fronte alla didattica a distanza prevista a scuola, con l’aiuto del mio compagno cercai di risolvere il problema predisponendo per ogni pomeriggio una seduta di almeno un’ora di esercizi a corpo libero, dei work-out di piegamenti, squat, affondi, addominali, dorsali e quant’altro, in modo tale da tenere allenato il corpo.


La mia mente era costantemente proiettata al momento in cui sarei potuta uscire di nuovo a camminare, e adempiere a quel mio agognato desiderio di raggiungere le cime delle montagne, che ogni giorno osservavo illuminate dal sole di una primavera mai così calda e serena. Ma vi era anche il tarlo, alimentato dal mio personal trainer nonché compagno di avventura, di non riuscire a mantenere il corpo adeguatamente allenato per intraprendere quel nostro progetto che ormai era divenuto parte integrante delle nostre giornate di quarantena.
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Qui non palazzi, non teatro, o loggia, 
Ma ’n lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra l’erba verde, e ’l bel Monte vicino, 
(...).
Levan di terra al ciel nostr’intelletto 
(Canzoniere, sonetto 10, F. Petrarca)


 


La nostra Translagorai fu in primo luogo un compito che ci proponemmo di svolgere durante le giornate rinchiusi in casa. Dunque, tra una serie tv e l’altra, tra conferenze del Governo e lezioni in didattica on-line, prese piede il nostro progetto.


Iniziammo a procurarci delle cartine. Non fu affatto semplice. In primo luogo credevamo esistesse una cartografia o piuttosto una guida appositamente realizzata per percorrere la Catena del Lagorai. Non è così. Ci si deve basare, infatti, su due diverse cartine. Procedemmo, quindi, con gli acquisti che furono anche un'occasione, non irrilevante, di dirigerci dal tabaccaio come ora d’aria durante una delle monotone giornate di quarantena forzata. L'acquisto, tra l’altro, si verificò sotto aspetti sinistri paragonabili all’epoca del proibizionismo, considerando che il tabaccaio non avrebbe potuto venderci un prodotto di libreria, essendo state ufficialmente chiuse nel periodo di quarantena, e che pertanto ci suggerì di nasconderle tra le pieghe di un quotidiano, nella speranza poi che, uscendo, le forze dell’ordine non ci beccassero. Infine, una volta procurate le cartine, di fatto sottobanco, iniziammo l’analisi del percorso.


Aprivamo le nostre mappe sul grande tavolo del soggiorno e seguivamo con le dita i percorsi tratteggiati in rosso che solcavano le verdi e grigie catene montuose del Lagorai. L’indice non si staccava dalla carta se non dopo lunghe serpentine e curve arzigogolate, dando la parvenza, nonostante la superficie liscia e pulita, di indicare escursioni complesse e particolarmente lunghe.


L’aspetto organizzativo non era certo da sottovalutare, e sicuramente era qualcosa che ci impegnava quasi interi pomeriggi tra visioni di video, lettura cartografica e soprattutto scelta dell’equipaggiamento. Era un’attività che ci eccitava, che rendeva meno noiosa la nostra “clausura”.


Durante il lockdown, non potendo uscire, fummo costretti a valutare l’acquisto del materiale sulla base di video e recensioni in siti e store online, costretti ad acquisti virtuali per i quali, almeno io, ero poco propensa. In ogni caso alla fine procedemmo con gli ordini, dopo aver passato in rassegna ogni tipo di giacca, anti-vento, anti-pioggia, felpe, maglie e pantaloni termici, pantaloni da trekking, e non da ultimo calzini. Insomma, fu una vera e propria impresa che richiese una lunga fase di studio fra tessuti, marche e prodotti, e l’ardua scelta di indumenti adatti al clima piuttosto instabile e difficilmente prevedibile del Lagorai d’estate.


Definiti nel frattempo altri dettagli quali viveri, approvvigionamento idrico e gli inevitabili comfort, residui ormai di una vita abitudinaria e fin troppo comoda, quali salviette igienizzanti e lenti a contatto, dentifricio e spazzolino, e altri oggetti di dubbia necessità, rimaneva l’ultimo fondamentale elemento a completamento della nostra preparazione: metterci alla prova!


Con il mio compagno iniziai, perciò, a predisporre un programma di allenamento non solo quotidiano, ma anche in vista di una riapertura e di una fine del lockdown, definimmo un piano di azione che prevedeva degli allenamenti intensivi sul territorio. Quando, infatti, le regioni furono riaperte e ci fu pertanto possibile ricominciare ad uscire almeno sul territorio regionale intraprendemmo una serie di camminate dal dislivello piuttosto significativo nei dintorni della Valle. Fu un duro allenamento, ma necessario. E fui piacevolmente sorpresa di quanto il mio corpo rispondesse positivamente a tali sforzi. Ripresi molto velocemente la mia forma fisica, l’allenamento in casa aveva funzionato e la compensazione con le escursioni quotidiane all’aperto mi dava fiducia sulle mie possibilità di realizzare quel progetto tanto desiderato.


Non restava quindi che provare, in scala ridotta, ad affrontare una notte in tenda.


Infatti, avevamo calcolato ogni cosa nei minimi dettagli, predisposto il nostro corpo e la nostra mente all’impresa, ma certamente l’incognita sarebbe stata sempre dietro l’angolo ed era necessario prevedere tali possibili incognite, tra le quali quella di riuscire a dormire in tenda, in alta quota. Per me sarebbe stata la prima volta in tutti i sensi, e la cosa non era certo da trascurare. Sarebbe stato piuttosto deludente constatare, dopo mesi di progettazione, che l’unico effettivo ostacolo alla Translagorai fosse la mia totale assenza di adattamento e incapacità di dormire in tenda. Ma fortunatamente non fu così.


Partimmo un tardo pomeriggio, dopo un’intera giornata di didattica a distanza e riunioni scolastiche. Lo stress lavorativo era tale che cogliemmo l’occasione non solo per provare a dormire fuori in tenda, ma soprattutto per evadere finalmente da tutto e da tutti. La costante tensione provocata dal lockdown e il sovraccarico di lavoro furono il motivo principale per cui quella sera decidemmo di prendere e partire, nonostante l’orario e malgrado la stanchezza della giornata.


Era un pomeriggio particolare, la luce era soffusa, opaca, ovattata, schermata dai banchi di nebbia che circondavano, abbracciandole, le Pale di San Martino, le cui rocce si stagliavano sopra il verde prato della Val Venegia, sul Passo Rolle. La strada bianca che serpeggiava sulla vallata creava un’atmosfera di silenziosa solitudine, interrotta solamente dalla presenza di un branco di cervi che, indifferenti alla nostra presenza, brucavano l’erba, perfettamente in simbiosi con il paesaggio.


In quel momento provai una sensazione mai sperimentata prima: Pace.


Mi sentii invasa da uno stato di benessere, un’orgogliosa consapevolezza di vivere un privilegio: trovarmi a quell’ora del giorno, mentre la luce del sole gradualmente lasciava spazio alle prime ombre della sera, in uno dei luoghi più belli della Terra. Assaporai il momento, pienamente conscia di respirare un pizzico di felicità, quella sensazione inebriante di essere padrona del mio destino, che mi voleva lì in quel preciso istante a vivere l’essenza della natura nella sua perfezione. La consapevolezza che non ci sarebbe stato un momento, nel corso della serata, per cui avrei dovuto lasciare quel posto per dover rientrare a casa, come era solito accadere e come volevano le ordinarie uscite in montagna che avevo fatto fin da piccola, mi inebriava di soddisfazione. Non avevo mai tollerato andarmene a quell'ora, perché lasciavo la montagna sempre nel tempo in cui essa assumeva quella luce particolare, in quello stato di limbo fra luce e buio che era il crepuscolo, e in cui il paesaggio si colorava di ombre e di tonalità luminose che rendevano la montagna una maestà elegante, raffinata, così altera che il rammarico di doverla lasciare assumeva quasi i tratti di un dolore fisico. La rinuncia dovuta di quella vista mi fu ripagata in quella serata, quando per la prima volta accolsi nei miei occhi quello spettacolo, divenendo improvvisamente cosciente che da allora non avrei mai più potuto rinunciarvi.


E la prima notte in tenda non fu che un’amplificazione di quella sensazione.
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Che fai pover'uomo? Che sogni? Che aspetti? 
(...) so quante volte ho voluto e non ho potuto. 
(Secretum, F. Petrarca)


 


Tornati a Valle, il tempo iniziò a scorrere sempre più veloce; non tenevamo sotto controllo il calendario in modo meticoloso, perché non ci eravamo posti una data precisa per il nostro cammino, ma era alquanto evidente che non potevamo lasciar scorrere i giorni senza un minimo di programmazione.


Ci era sempre piaciuta l’avventura: svegliarci il mattino, sollevare le serrande, farci accogliere dalla luce del sole che filtrava dalla finestra, e scegliere di dare ascolto al nostro desiderio di uscire all’avventura. Alla prima occasione possibile, ossia quando il tempo atmosferico e il nostro tempo libero ce lo concedevano, ci ritrovavamo quindi lungo sentieri di montagna con il solo obiettivo di appagare la nostra sete di libertà e di avventura. Tuttavia per la Translagorai non era possibile, almeno nell’ottica di quel momento, programmare l’uscita dalla sera alla mattina.


La nostra idea era quella di dedicare l’ultima settimana di giugno all’alta via, poiché avevamo come base di appoggio il Primiero, dove soggiornavamo. Frattanto però, già nelle prime settimane di maggio, il tempo atmosferico stava dando segni tangibili di instabilità, tanto che eravamo stati costretti a rimandare a inizio giugno la prima uscita con la tenda per le prove generali.


Inoltre, le temperature non erano a nostro favore. Ce ne accorgemmo ad un’uscita in bivacco attorno alla metà di maggio. Non ci eravamo alzati molto di quota ed, inoltre, il bivacco era dotato di un caminetto, malgrado ciò però la dispersione di calore fu tale che non riuscimmo a dormire per tutta la notte a causa del gran freddo. Fu comunque un’esperienza utile per capire che, per quanto avessimo deciso di rimandare al più tardi la traversata del Lagorai, un sacco a pelo con temperatura comfort di 0 gradi era quanto mai necessario e che il sacco da 15 gradi che avevamo pensato di portarci ci avrebbe tradito come quella notte in baita. In ogni caso, il problema non sarebbero state le temperature, a cui era possibile ovviare appunto con l’equipaggiamento idoneo, ciò che ci preoccupava era, invece, l’instabilità meteorologica. I giorni trascorrevano e le previsioni meteo non davano segni di miglioramento e, per quanto fossero anticipazioni di 15 o 20 giorni, allo scadere della data stabilita le condizioni atmosferiche non smentivano quanto previsto quasi un mese prima. Insomma, eravamo di fronte ad un dilemma. Certamente non sarebbe stato un problema incorrere in una giornata di pioggia o in un temporale passeggero, era una cosa che avevamo messo in conto, ma quello che non eravamo disposti ad accettare era partire con la consapevolezza di dover affrontare un'intera settimana di brutto tempo, freddo e nebbia. Non eravamo degli escursionisti capricciosi, ma amanti del sole, della bella stagione e soprattutto dell’incanto dell’alba e del tramonto sì. Fare un’alta via con l’incalzante pericolo della pioggia e della nebbia non era nei nostri piani.
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